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A partire da quanto diceva Bonhoffer – “Un Dio che non fa fiorire l’umano non ci interessa” – stiamo mettendo a tema la cura della nostra umanità, quale grammatica attraverso cui Dio si racconta e quale esperienza di incontro con Dio.

La bellezza della nostra umanità racconta e parla di Dio.

Dio sceglie la mia, la tua, la nostra umanità per raccontarsi. 

Dio sceglie ciò che fragile – la nostra umanità – per raccontarsi e per farsi incontrare. 

Tutto questo è in’analogia con l’Eucarestia; anche nell’Eucarestia, infatti, incontriamo Dio in ciò che è fragile: un tozzo di pane e un goccio di vino.

L’Eucarestia è qualcosa di fragile attraverso cui Dio si racconta, così come si racconta attraverso la mia, la tua, la nostra fragile umanità. 

La nostra umanità è dunque chiamata a raccontare Dio come lo racconta l’Eucarestia. Docile all’Eucarestia, la nostra umanità potrà assumere la forma dell’umanità di Gesù. Stare davanti all’Eucarestia in adorazione, così come il celebrarla, sono vie mediante le quali lo Spirito dona alla nostra umanità la forma dell’umanità di Gesù. 

Uno diventa ciò che guarda. E siccome l’Eucaristia la si guarda ascoltando la Parola di Dio nascosta nelle pieghe della Scrittura, uno diventa ciò che ascolta.
Vi invito a ripercorrere ancora i testi dell’Ultima Cena, fissando lo sguardo sull’umanità di Gesù. 

Se ieri abbiamo contemplato quel tratto dell’umanità di Gesù che è la bontà – bontà di chi dà la vita nella notte in cui viene tradito; bontà che davanti all’Eucaristia siamo chiamate a riconoscere e ad assumere, diventando donne buone come il pane –, oggi vorrei mettere in rilievo un altro tratto dell’umanità di Gesù che mi colpisce.

Durante l’Ultima Cena Gesù emerge come un uomo capace di prendere iniziativa in modo creativo. 
Pensiamo alla lavanda dei piedi. L’iniziativa di Gesù è descritta in modo meticoloso, attraverso l’elenco di una serie di azioni che egli compie sorprendendo i suoi discepoli, quasi come se una macchina da presa riproducesse tutti i gesti di Gesù al rallentatore: “Si alzò da tavola, depose la veste, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita, versò dell’acqua nel catino, cominciò a lavare i piedi, ad asciugarli…”. 
Pensiamo alle stesse parole pronunciate sul pane e sul vino: Gesù prende l’iniziativa di proclamare su pane e vino parole nuove. 
Nell’Ultima Cena egli emerge dunque come un uomo che va al di là della consuetudine, che è capace di prendere iniziativa e compiere qualcosa di nuovo.
Un vino vivace, quando lo si versa nel bicchiere, prende l’iniziativa di fare schiuma: la schiuma è qualcosa di più del vino, e crea vivacità attorno a sé.
In questo Gesù che prende l’iniziativa e va al di là della consuetudine per compiere qualcosa di nuovo possiamo intravedere la vivacità di Dio.

Il tratto dell’umanità di Gesù su cui vorrei soffermarmi oggi è proprio la sua vivacità.
Gesù è un uomo vivace perché sa superare l’abitudine e andare al di là dei formalismi. 
La vivacità è il tratto di un’umanità che non ha perso lo slancio della creatività, della fantasia per testimoniare l’amore di Dio agli uomini di ogni tempo.
Se ieri dicevamo che l’Eucarestia ci rende buone come il pane, questa sera possiamo aggiungere che l’Eucarestia ci rende vivaci come un vino spumeggiante!
Chiediamoci: in che modo la vivacità di Gesù può avere delle ricadute sulla nostra umanità?

Vivacità è capacità di iniziativa: quando si ama si inventa, si crea. 
La vivacità non rimane rinchiusa nei limiti del buon senso, rivendicato spesso da chi è spento spiritualmente, da chi ha fatto della mediocrità il proprio stile di vita. 

La vivacità vince in noi ogni forma di mediocrità. 

Scriveva Ravasi nel “Mattutino” del 17 ottobre 1997:
“La mediocrità è una grave malattia dello spirito, capace di camuffarsi come equilibrio e criterio, mentre in realtà è solo ovvietà, e luogo comune. Essa giustifica sempre se stessa, disprezzando chi è più in basso per debolezza e demolendo chi è più in alto per grandezza. In tal modo i mediocri sono sempre crudeli e invidiosi. 
Il mediocre non conosce mai il coraggio, né l’originalità. 
Il cristianesimo è antitetico alla mediocrità”.

La vivacità è tipica di chi crede ancora alla propria conversione, di chi è capace di slanci di generosità, sa mortificare la propria pigrizia, rinvigorisce le proprie battaglie contro le tentazioni.
Il Salmo 84,8 afferma: “Cresce lungo il cammino il suo vigore”; qualche volta, invece, lungo il cammino il nostro vigore si affievolisce…
La vivacità contraddistingue chi con risolutezza sa mettere da parte tante cose che sembrano importanti per fermarsi a pregare e a stare con il Signore.
Vivacità è capacità di prendere iniziativa nella comunicazione, avendo il coraggio di alzarne il livello: parlare di qualcosa non per sentito dire, ma perché tocca il proprio cuore, nasce nelle proprie profondità. Al contrario, la continua smania di verificare se abbiamo ricevuto sms o e-mail spesso rivela che abbiamo perso confidenza con i messaggi che arrivano dal nostro cuore; per questo poi il rapporto con gli altri conosce i toni della superficialità, scadendo in chiacchere inutili e pettegolezzi.

La vivacità non permette che le condizioni di vita diventino condizionamenti, blocchi alla capacità di amare, ma si adatta e inventa: crea continuamente modi nuovi per raccontare l’amore di Dio. Vivacità è capacità di prendere iniziativa per creare e inventare modalità sempre nuove di amare.
La vivacità non ci fossilizza in forme abitudinarie di preghiera, nel pensare secondo rigidi schemi alla nostra vita consacrata. Proviamo a domandarci: da quanto tempo non prendo in mano la mia vita di preghiera? Da quanto tempo rimango fissa sugli stessi modi di rivolgermi a Dio? Certo, vanno bene anche quelli… ma perché non posso tentare qualcosa in più, impegnarmi in qualcosa di nuovo per tenere vivo e fresco il mio rapporto con il Signore?
Il Card. Martini diceva: “Le cose vanno cambiate quando vanno bene”; non bisogna aspettare che marciscano. Quando rinchiudiamo le persone dentro schemi precostituiti, magari anche buoni, e guai a chi ce li tocca!, la vivacità non sappiamo ormai più che cosa sia. (Paradossi del Vangelo - Bellissimo il principio e fondamento di sant’Ignazio).
Quando, pensando alla vita consacrata, ci fossilizziamo sulle cose da fare o da non fare, significa che abbiamo perso vivacità. Che non ci lasciamo più provocare dalle situazioni della vita, dalle domande della gente. Rischiamo di fare cose pur giuste, ma incapaci di intercettare i vissuti degli uomini e delle donne del nostro tempo. Rischiamo di scivolare dentro una solitudine che ha l’odore della muffa e non il profumo inebriante del vino.
Il vino spumeggiante ci rimanda dunque alla vivacità, quale capacità di lasciarci smuovere da un qualcosa in più che ci rimette in discussione e ci rende vive e creative.
C’è una parola del Vangelo che mi ribalta sempre. Ogni volta che la mia vita tenta di sedersi e di trascinarsi per inerzia, fossilizzandosi dentro schemi che per un certo periodo sono andati bene, vorrei strapparla dal Vangelo. 
E’ tratta dal Discorso della montagna: 
“Se qualcuno ti costringe a fare un miglio, tu fanne due” (Mt 5,41). 
Non se ti chiede: “Per favore, per cortesia…”; ma se ti costringe! Tu inventa di fare con lui anche l’altro miglio. Se qualcuno ti obbliga a stare dentro una situazione pastorale, tu non limitarti a dare il minimo, ciò che comunque è giusto, è onesto… no, reinventati! 
Trasformiamo in un’occasione ciò che percepiamo come un obbligo.
La vivacità non aspetta che gli altri manifestino i loro bisogni, ma li vede in anticipo e prende iniziativa.
Vivacità è capacità di creare modi nuovi per voler bene anche a chi non si presenta con un’umanità amabile. 

Abbiate un po’ di pazienza: vorrei citarvi un testo di S. Teresina del Bambino Gesù, dal quale emerge tutta la vivacità di questa giovane donna (Scritti di S. Teresa di Gesù Bambino –Manoscritto autobiografico “C”):
325 - Ricordo un atto di carità che il Signore m’ispirò quand’ero ancora novizia, fu poca cosa, tuttavia il Padre nostro, il quale vede nel segreto e guarda più alla intenzione che alla grandezza dell’atto, me ne ha già compensata, senza attendere l’altra vita. Fu al tempo in cui suor San Pietro andava ancora nel coro e in refettorio. All’orazione della sera stava di faccia a me: alle 6 meno 10 bisognava che una religiosa si movesse per condurla in refettorio, perché le infermiere allora avevano troppe malate per venire a prenderla. Mi costava molto offrirmi per questo piccolo servizio, perché sapevo che non era facile contentare questa buona suor San Pietro, la quale soffriva tanto che non gradiva cambiamenti di accompagnatrice. Eppure non volevo perdere un’occasione tanto bella per esercitare la carità, ricordandomi che Gesù ha detto: « Quello che farete al più piccolo dei miei l’avrete fatto a me»
. Mi offrii perciò umilmente per condurla, e ci volle del bello e del buono per fare accettare i miei servizi! Finalmente mi misi all’opera, e con tanta buona volontà, che riuscii perfettamente. 

Ogni sera, quando vedevo suor San Pietro scuotere la sua clessidra, sapevo che quel gesto voleva dire: Partiamo! È incredibile come mi costava scomodarmi, specie all’inizio, tuttavia lo facevo immediatamente, e poi cominciava tutta una cerimonia. Bisognava smuovere e portare il panchetto in un certo qual modo, soprattutto senza fretta; dopo aveva luogo la passeggiata. Si trattava di seguire la povera inferma sostenendola alla cintola; lo facevo con quanta più dolcezza mi era possibile, ma se, per disgrazia, ella moveva un passo falso, le pareva subito che io la reggessi male e che stesse per cadere. «Ah, Dio mio! lei va troppo svelta, mi fracasserò». Se tentavo di andare ancor più lentamente: «Ma faccia attenzione, mi segua! Non la sento più la sua mano, m’ha lasciata andare, casco; ah, lo dicevo io che lei è troppo giovane!». Finalmente arrivavamo senza incidenti al refettorio; là sopravvenivano altre difficoltà, si trattava di far sedere suor San Pietro, e di agire destramente per non ferirla, bisognava tirarle su le maniche (anche questo, in un certo modo), e dopo ero libera, potevo andare. Con le sue povere mani storpiate sistemava il pane nella ciotola, come poteva. Me ne accorsi, e ogni sera, prima di lasciarla, le facevo anche questo piccolo servizio. Siccome lei non me l’aveva chiesto, fu molto commossa per la mia premura, e con questo mezzo che io non avevo cercato, guadagnai del tutto le sue buone grazie e soprattutto perché, dopo averle tagliato il pane, le facevo il mio più bel sorriso prima di andar via.
Un’umanità bella è un’umanità vivace.

L’invito oggi è a diventare donne vivaci come un vino spumeggiante.

Non dimentichiamo cosa insegna il Salmo: “Il vino allieta il cuore dell’uomo” (Sal 104,15). Se saremo vivaci come un vino spumeggiante, allieteremo il cuore di molta gente.

Chiediamoci: in quali ambiti della mia vita dovrei diventare più vivace? Nella preghiera? Nel mio modo di comunicare? Sul lavoro? In parrocchia?
Vorrei fare un passo in più. 
Da dove nasce questa capacità di prendere iniziativa nel fare e nel dire cose nuove? 

E da dove nasce quella capacità di donare la propria vita anche quando le condizioni non sono favorevoli, anche quando siamo nella notte del tradimento, che è la bontà?

Ho provato a pensare che un’umanità buona e vivace fiorisca da un cuore compassionevole.

Il segreto della bellezza sta dunque in un cuore compassionevole.
Un’umanità bella nasce da un cuore che sente il dolore dell’altro, che sente ciò che lo affligge.

In una parola, bontà e vivacità appartengono ad un’umanità che ama. A un’umanità che ha un cuore compassionevole.

Rabbi Moshe di Sassov narrava: 
Come amare gli uomini, l’ho imparato da un contadino. 

Questi sedeva in una cantina con altri contadini e beveva. 

Tacque a lungo, come tutti gli altri, ma quando il suo cuore fu mosso dal vino si rivolse al suo vicino dicendo: “Dimmi tu, mi ami o non mi ami?”. 

Quegli rispose: “Io ti amo molto”. 

Ma egli disse ancora: “Tu dici: io ti amo molto e non sai che cosa mi affligge. 
Se tu mi amassi veramente, lo sapresti”.

Allora io compresi che questo è l’amore per gli uomini: sentire di cosa hanno bisogno e portare la loro afflizione.

Compassione è sentire di cosa gli altri hanno bisogno e portare la loro afflizione; è avere un cuore capace di condividere il dolore.
La bellezza della nostra umanità nasce da un cuore compassionevole, che ci rende buoni e vivaci. Bontà e vivacità sono i tratti di un’umanità che ama, perché condivide il dolore del fratello.

Mi avvio verso la conclusione citando una pagina di Dostoevskij, tratta dal romanzo “L’idiota”, in cui l’Autore pone sulle labbra dell’ateo Ippolit la seguente domanda, rivolta al principe Myskin (una domanda che il Cardinal Martini riprese nella sua Lettera pastorale 1999-2000): “Quale bellezza salverà il mondo?”.

E’ vero principe, che voi diceste un giorno che il mondo lo salverà la bellezza? 

Signori – gridò forte a tutti – il principe afferma che il mondo sarà salvato dalla bellezza… Quale bellezza salverà il mondo? 

A questa domanda dell’ateo Ippolit il principe Myskin non risponde. 

Sembra quasi che il silenzio del principe – rimasto accanto con infinita compassione d’amore a quel giovane che stava morendo di tisi a diciotto anni – voglia farci capire che la vera bellezza che salva il mondo è un cuore compassionevole, capace di sentire e di condividere il dolore del fratello.

Non esiste bellezza nell’uomo e nella donna senza un simile cuore.
Non ci resta quindi che metterci in silenzio davanti al Signore, facendo memoria di quei momenti in cui Lui è stato compassionevole con noi.

Andiamo a scovare e a contemplare le pagine del Vangelo in cui il cuore di Gesù prova compassione, si rivela compassionevole.

L’Eucarestia che celebriamo e adoriamo ci rende buoni come il pane e vivaci come un vino spumeggiante, proprio perché ha la forza di plasmare il nostro cuore in un cuore compassionevole, come quello di Gesù.

Chiediamo al Signore il dono di questo cuore capace di compassione.
� Mt. 25, 40
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